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Scrivendo il più brevemente possibile nel- 
r interesse del detenuto Alberto Herbert Eady, 
suddito inglese, noi, in vista della requisito- 
ria del Pub. Min., ci leviamo il seguente dub- 
bio: è per avventura possibile che sino al 
presente tanti magistrati che hanno avuto 
per le mani il presente processo , siensi po- 
tuti ingannare sulla definizione giuridica da 
darsi a' fotti che s' imputano all' Eady ? è 
per avventura possibile che anche l' Ill.mo 
Procuratore Generale sia stato travolto in ta- 
le inganno? 

E perchè no. 

L' essersi lasciati trascinare dalle parvenze 
estremamente delittuose de' fotti che si di- 
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cono consumati dall' odierno imputato, 1' es- 
sere partiti per lo scoprimento della verità 
con r idea preconcetta che siasi attentato al- 
la buona fede del commercio , Y essersi fatti 
imporre dalla audacia con cui credesi si sie- 
no spacciati nove titoli di credito in Torino, 
Fii-ehze , Pisa , Acireale e si sia tentato lo 
stendimento di uno in Venezia; tutte cotali 
circostanze han fatto si che nella inquisizio- 
ne degli atti processuali siasi proceduto con 
una tal quale passione fiscale; in modo, che, 
sorpassando sugi' insegnamenti della dottrina, 
della legislazione, della giurisprudenza intor- 
no alla teorica della reiterazione ; noti invi- 
scerandosi, anzi Sorvolando sulla forma e sul- 
la qualità de' titoli incriminati; ma solo, al- 
la base di apparenze più o meno fondate, si 
richiède all' Ecc.ma Sezione delle Accuse una 
Sentenza che non sarebbe conforme né a' det- 
tami del giure, né alla realità delle cose. 

La brevità del tempo concessoci non ci dà 
r agio d' impelagarci ne' fatti risultanti da' 
molti volumi di atti processuali complicatis- 
simi e confusi : noi crediamo che potremmo 
dimostrare, se non ad evidenza almeno ab- 
bastanza chiaramente, che la prova claudi- 
cante la quale colpisce TEady non è quella 
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prova provata che conduce ad una convin- 
zione di reità ; noi potremmo affermare che 
gV indizj cumulatisi sieno abbastanza equivo- 
ci per potere, per dovere anzi, mettere il ma- 
gistrato nel dubbio e nel dubbio assolvere. 
Ma ciò riserbiamo ad altra stagione , cioè, 
quando con esatta e profonda conoscenza de- 
gli atti„ potremo aver occasione di svolgere 
le nostre idee su' fatti che si dicono accertati. 
Diciamo subito però: il Pub. Min. pare 
siasi convinto della reità del nostro cliente e 
chiegga V accusa di lui, in base ad un dop- 
pio ordine d' indizj che crede sufficienti, ma 
che in vero tali non sono. Egli infatti repu- 
ta abbastanza esatta una perizia calligrafica 
su* titoli incriminati , non considerando gli 
errori di fatto che in essa son cumulati e i 
giudizj arrischiati che si desumono; non con- 
siderando che i ven pezzi di paragone man- 
cavano; non considerando, che, alla fin delle 
fini, il giudizio peritale non si è riguardato 
nella pratica criminale che sempre come un 
giudizio di probabilità. Ritiene poi come ac- 
certata la prova , per le risultanze de' rico- 
noscimenti fatti sulla persona dell'imputato, 
non considerando che nel presente processo 
tale prova non dovrebbe pesare , poiché , in 
mÉWsima , un uomo che conserva il tipo in- 
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gUse , posto fra persone nate e cresciute in 
Italia non può dirsi sia messo fra consimili e 
dev' essere a prima giunta riconoscibile; non 
considerando che perciò può equivocarsi an- 
che in buona fede; non considerando, che, al- 
la fin delle fini, questi riconoscimenti non si 
sono assodati che in un modo abbastanza 
perplesso ne' soli atti istruiti in questo giu- 
dicato d' istruzione, e in minoranza di testi- 
monj; e potrem dire poco o nulla in Firen- 
ze e Pisa. 

Di ciò terremo più larga ragione dinanzi 
da' magistrati di merito , per quanto abbia- 
mo detto innanzi. 

Per ora ci limiteremo ad esaminare 1' esat- 
tezza giuridica delle requisitorie del Pub. Mi- 
nistero, che domanda una Sentenza di accu- 
sa contro il nostro raccomandato gravando- 
gli sette reati di falso commerciale consuma- 
ti in Torino, Firenze, Pisa ed Acireale, sotto 
r impero de' tre codici, sardo, toscano e sar- 
do-napolitano , più un reato dello stessa ge- 
nere tentato in Venezia, quando si vuole sia 
avvenuta la scoperta dell' autore di tutti que- 
sti reati (se per ora dobbiamo usare il nu- 
mero plurale). Ma affrettiamoci ad affermar- 
lo sin da ora: noi veramente dubitiamo for- 
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temente che possa esistere un giurista , il 
quale, dalla premessa de' fatti addebitati al- 
¥ Eady — e che noi per adesso concediamo 
provati — possa trarre i corollarj di diritto 
che si sono creduti avverati. 

In vero; quali sono i fatti cui presta fede 
(Some certi il Pub/ Min, e che la Sezione 
delle Accuse può , anzi deve ritenere logica- 
mente ? 

Kiducendoii a' minimi termini, sono questi: 
* L'imputato venne in Italia con le vali- 
« gie o le tasche, più o meno piene di tito- 
« li di credito non legali , e , dandosi felse 
« qualità e nomi falsi , li spacciò in diverse 
« città traendone indebito lucro, con danno 
^ di parecchie persone. » 

Ciò posto noi esamineremo le diverse qué-^ 
^iòni e poseremo come cdrto, che: 

1. Ne' fatti addebitati aW Éady non possono 
ravvisarsi otto reati ma un solo continuato. 

2. Pur ammettendo il reato di falso non si 
pub trovare un falso commerciale ma un 
falso privato. 

3. Ghe co* pvk veri princ^ non si dovrebbe 
ammettere che un beato continuato di 

TRUFFA. 

E ) senz' altro veniamo alla dimostrazione: 
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Gli è meno di due anni addietro (dicem- 
bre 1878) scrivendo per altro nostro cliente 
(G. Mondini) alla Sezione delle Accuse , noi 
sostenevamo questo stesso principio, basato 
su' più puri cardini della scuola e del foro; 
quel Collegio , composto da giureconsulti 
(Comm. Ratti, Cav. Interlandi, Cav. De Gen- 
naro) non meno eminenti di quelli che a- 
desso lo formano, accoglieva le nostre dedu- 
zioni e ci dava ragione con la Sentenza del 
18 gennaro 1879, Noi crediamo aver diritto 
anche oggi allo stesso resultato* 

È fuor di dubbio, che la teorica del delit- 
to molteplice e del delitto continitatOy può fa- 
cilmente trarre in inganno coloro che non 
son usi alle penali discipline o che non ap- 
profondiscono i fatti di accusa ; ma chi tro- 
vasi versato jaelle une e considera sugli altri, 
chi ha aviito V agio di esplicare le sue cono- 
scenze nella pratica quotidiana, può agevol- 
mente essere al caso di distinguere V uno dal- 
l' altro. La confusione di tali due figure di- 
stinte, nella mente del poco esperto nel giu- 
re , viene da ciò , che , vedendoci nel reato 
continuato la repetizione di più azioni , cia- 
scuna delle quali rappresenta una peri 
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violazione di legge, non si bada al resto e si 
crede dover punire in que' fatti il reato mol- 
teplice: ora ad evitare questa ingiustizia, ba- 
sta soltanto risalire agli elementi ohe costi* 
tuiscono il reato ; in tal modo non si cadrà 
neir assurdo e si avrà la più vera risoluzione 
del problema. 

Lo faremo noi brevemente , sicuri che in 
ciò dove mancheremo sup^irà il Magistrato 
di accusa. 

È risaputo: r ente giuridico punibile, per 
trovare sua integrità deve esplicare un estre- 
mo intenzionale e un estremo materiale] colà 
dove manca V uno o V altro, o la prova del- 
l' uno e deir altro il reato non esiste. Appli- 
chiamo questo principio e ne avremo la con- 
seguenza: ogni reato deve avere un elemento 
morale p^^r sé solo che sia causa efficiente di 
un elemento fisico per sé solo; ultimo corol- 
lario: €td aversi piò, reati bisogna si provino 
pih intenzioni criminose e piò, fatti nocevoli 
corrispondenti fra loro; colà dove non si rin- 
viene che unico estremo intenzionale, uno è 
il reato. A rendere più chiara la distinzione 
diremo: per potersi ravvisare il delitto molte^ 
plicej o i più delitti, bisogna che ad ogni a- 
zione materiale violatrice della legge corri- 
sponda una nuova azione volitiva dolora; se 
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invece le diverse azioni che violano le dispo- 
sizioni legislative , quantunque commesse in 
tempi diversi più o meno lontani, quantmi- 
que consumate su diversi soggetti passivi, 
pure son effetto di una sola determinazione 
criminosa e aggrediscono un solo diritto (1) 
violando una sola legge^ allora il delitto è u- 
nico e continuato; sul che la Cassazione di 
Boma^ con sentenza del 9 giugno 1879, ri- 
corrente Simoncini ed altri, estensore Cano- 
nico j decretava cosi: « Attéso sul terzo ^ che 
solo allora v' ha reato continuato quando 
si hanno più violazioni distinte di una stes- 
sa legge penale, separate da un certo inter- 
vallq di tempo, ciascuna delle quali è accom- 
pagnata da una determinazione criminosa di- 
stinta, ma collegata ed unificata con tutte le 
altre da una medesima intenzione finale, ecc. » 
e poscia confermava tal principio con V altra 
sentenza del 15 dicembre 1879, ricor. Famu- 
laro. 

(1) Si noti questa condizione di essenza a ravvisarsi 
il reato unico continuato: la identità o unità del diritto 
violato; poiché, se pure con unica risoluzione criminosa 
si aggrediscono diverse leggi, allora si hanno più reati, 
che nella pratica in taluni casi possono fondersi per le 
relazioni di mezzo a fine, in altri possono costituire i^- 
gmvantd al principale reato e farlo uscire di classe, ma 
sono sempre più reati. 
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E vera mente, se cod nou si operasse, se 
questi supremi priucipj non trovassero ap- 
plicazione da' Magistrati, allora si cadrebbe 
n^el seguente assurdo che nota il sommo car- 
BARA ( Programma, Parte Generale, § 523): 
« Quando si è imputata la prima azione, si 
è imputato V elemento fisico Aj più V elemen- 
to morale B, costituito dalla determinazione 
criminosa. Quando si procede ad imputare 
la seconda azione, s' imputa V elemento fisi- 
co C, distinto dair elemento fisico A; e s' im- 
puta di nuovo r elemento morale B, perchè 
essendo, unica la determinazione^ V elemento, 
morale che si congiunge con gli elementi fi- 
sici A e C, è sempre V identico elemento B. 
Dunque dando una imputazione integrale a 
ciascuna dalle due azioni si cade nella ingiu- 
stizia, perchè si torna ad imputare due volte 
V identico elemento morale di cui 1' accusato 
ha già soffèrto la prima imputazione. > 

Neir affare che ci occupa, gravandosi al- 
l' Eady otto reati, dovrebbero assodarsi non 
solo otto azioni distinte, ma ancora si dovreb- 
bero provare otto determinazioni criminose 
separate V ima dall' altra e non collegate ed, 
unificate da una^medesima intenzione finale. Per 
essere più pratici: dovrebbe accertarsi che e^ 
gli venne in Italia a mero diletto e senza in-t 
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tenzione dì consumare delitto di sorta, che, 
giunto a Torino, pensò di creare un solo ti- 
tolo fiduciario e lo spése; che poscia pensò 
passare in Firenze per divertirsi e godere il 
frutto della sua azione criminosa , ma dopo 
gli nacque la nuova idea di jereare e spende- 
re altri due titoli, e pose in atto la sua ri- 
soluzione; e cod via bisognerebbe indub- 
biamente assodare che ogni azione materia- 
le nociva consumata a danno di altri, fosse 
l'effetto di una nuova determinazione dolo- 
sa. Che se tutte le otto azioni, sono V effetto 
di una sola causa, cioè di un solo elemento 
ideologico, allora uno è il reato: é la logica 
de' fatti successi ;ci porta a ritenere che lo 
imputato venne in Italia dopo avere prepa- 
rato fuori que' titoli di credito, eh' egli avea 
determinato d' introdurli e spenderli nelle 
piazze commerciali delle nostre città, trarne 
indebito lucro, pria di metter piede in Tori- 
no (credere a tutt' altro, sarebbe ammettere 
l'assurdo), e cosi ha ritenuto implicitamente 
il Pub. Min., né diversamente potrà ritenersi 
— specialmente se si porrà mente come nel- 
r atto dell' arresto de' Eady si sequestrava un 
altro di questi titoli già pronto ad essere 
riempito e speso: se si porrà mente a quanto 
dice il querelante Maquay , cioè che avendo 



Digitized by 



Google 



— 13 ~ 

mandato alla Banca Nazionale di Londra lo 
cheque dove essa appariva debitrice verso 
Charles Smithy quella Banca rispose che lo 
Smith non avea fondi e quello cheque , con 
altri simili, era stato consegnato ad un signor 
Eady. 

Quindi non potrà mai parlarsi che di un 
solo reato; imperochè (noi insistiamo ripeten- 
doci) nulla mette in essere il fatto che Y a- 
gente attivo viola più volte la legge penale, 
anche a danno di diverse persone, in diver- 
so tempo e in luoghi diversi. Quando unica 
è la determinazione criminosa, diciamolo per 
r ultima volta, quando unico è Y elemento 
intenzionale, dia pure causa a diverse azioni, 
unico è il delitto ; sarà esso continuato, sarà 
successivOy sarà cronico (a seconda lo chiama- 
no i diversi Dottori) sarà sempre un solo (1). 

(1) Oltre il Cabrar A; già citato, si possono confronta- 
re; Ortolan, Diritto Penale, t. 1, p. II, tit. Ili, sez. VI; 
ScHtlTZE, Lehrbuch, § 55; Puccioni , Il cod. pen. tosca- 
no illustrato, voi. II, pag. 258; Paoli, Noz. elem. di Dr. 
penale, pag. 90; Haus, Principes du Droit Penai belge, 
3»ine ed., t. I, n. 376; e dippiù il Carmigi^aki, Elemen- 
ta Juris, al § 172 e il Roberti, Corso del Dir. Pen., vo- 
lume III, p. I, tit. 2, cap. Vni, sez. II, art. I, che in- 
direttamente ne trattano. 

Oltre le due Sentenze, già citate , della Cassazione, 
RoMAKA, si possono confrontare le seguenti d^iaioni: Tbi-* 
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Supponiamo il seguente fatto: un indivi- 
duo fabbrica in un paese d' Italia 100 bigliet- 
ti della Banca Nazionale da L. 1000 per eia- 1 
senno, altri 100 della stessa Banca da L. 500 
per ciascuno, altri 100 consorziali da L. 1000, 
altri 100 anche consorziali da L. 100; egli si 
reca in 400 città, paesi e borgate d' Italia ed 
ha r agio di spacciarli tutti nel periodo di 
due o di tre anni; si potrebbe sostenere T as- 
surdo di essere egli responsabile del rispetta 
bile numero di 400 reati ? dinanzi da quali 
Magistrati sarebbe possibile profferire tale 
bestemmia giuridica ? 

Keputeremmo ozioso insistere oltre su ta- 
le questione: sappiamo per prova che dinan- 
zi da Magistrati togati le teoriche non si 
svolgono largamente , ma basta cenharle ; 
e, la presente, ci sembra cosi evidente, che 
reputiamo bastare averla segnalata alla Se- 
zione delle Accuse, perchè Essa segua le tra- 
dizioni strettamente giuridiche del giudicato 
del 19 gennaro 1879. 

BUNÀLE DI Venezia, dicembre 1874, Magistratura tosca- 
na e F. M. contro Ravani; Appello di Bruxelles, 1 di- 
cembre 1876, app. Godili et Scohy; Cassazione di Fi- 
renze, 23 ottobre 1876, rie. P. M. contro De Martini e 
Mangani; 18 aprile 1877, rie. Salvini; 3 maggio 1879, 
rie. Nocentini; che guardano tutte la questione. 
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Crediamo però utile, pria di passare oltre, 
ricordare la requisitoria data da questo stes- 
so Pub. Min. quando richiedeva che la Se- 
zione delle Accuse riunisse tutti i processi e 
che esiste al Volume « Atti correnti » p^g. 
36 e dice così: < Attesoché sia indubitato 
che i reati di falso consumati a Firenze e a 
Pisa costituiscano UN SOLO BEATO DI 
FALSITÀ CONTINUATA in iscrittura 
commerciale, equiparata ai pubblici documen- 
ti, punita dall'art. 245 del Codice Toscano 
col maximum di 12 anni di casa di forza, 
imperocché è certo per V art. 246 di detto Co- 
dice che le falsità dei due biglietti all' ordi- 
ne spesi r uno a Pisa, l'altro a Firenze co- 
stituiscono falsità in documento pubblico, e 
checché possa dirsi di fronte allo spendimen- 
to dal falso cheque avvenuto in Firenze al 
Banco Macquay, non ha questo reato nessu- 
na influenza nella questione attuale, perchè, 
TRATTANDOSI DI BEATO CONTINUA- 
TO, la pena, ecc. ecc. » e la Sezione di Ac- 
cusa, a pag. 43, ragionava così: « Ora secon- 
do il Cod. penale Toscano, i reati di falso 
consumati a Firenze ed a Pisa costituiscono 
UN SOLO REATO di falsità in scrittura 
commerciale air ordine, equiparata ai pub- 
blici documenti. Ed ESSENDO CONTINUA- 
TA questa falsità, va punita, ecc. ecc. » 
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E noi, seiìza far comenti ci domandiamo 
soltanto: ed è lògico che il Pub. Min. defitti 
reato continuato le falsità consumate in Fi- 
rense e Pisa e staccò le altre ? Se tutti i 
fatti vengono regolati dallo stesso principio, 
potrà, dovrà la Sez. delle Accuse smentire 
quanto disse con le superiori considerazioni? 
Noi non lo temiamo (1). 

2. 

^ ■ - . 

E indubitato: per potersi parlare dì Jalso 

commercialey è d'uopo che la dolosa imrauta- 

(1) Questa contradizione del Pub. Min. ci ha recato 
molta meraviglia e volendo indagarne la ragione non ab- 
biamo trovato che quest'una: il Cod. pen. Toscano all'ar- 
ticolo 80 ordina: « Più violazioni della stessa kgge pe- 
nalc; commesse in uno stesso contesto di azione o anche 
in tempi diversi, con atti esecutivi della medesima riso- 
luzione criminosa, si considerano per un solo delitto con- 
tinuatO; ecc. ecc. » mentre il Cod. pen. sardo non s* in- 
teressa di questa teorica. Che siasi creduto per ciò che 
tale teorica non potesse avere applicazione ? sarebbe ve- 
ramente un po' erronea tale credenza, e basterebbe cen- 
nare le due notate Sentenze della Cassazione Bomana 
del 9 giugno e del 15 dicembre 1879, in cui; incarican- 
dosi del reato continuato, implicitamente si riconosce che 
i supremi principj del giiu^ non è necessità si proclami- 
no negli articoli del codice, ma ricevono sempre applica- 
zione dal potere giudiziari. 
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zione del vero cada sopra una scrittura di 
commercio] senza andare divagando in inutili 
discettazioni, è sufficiente il trascrivere le di* 
sposìzioni legislative de' dute Codici sotto lo 
impero de' quali venivano spesi i titoli ere- 
ditorj di cui si occupa il presente processo. 
Art. 343 del Cod. pen. sardo : « Qualunque 
altra persona che ha commesso un falso o 
in un atto pùbblico , od in una scrittura di ' 
commercio: ecc. ecc. sarà punito, ecc. ecc. — Le 
scritture di commercio, di cui in questo ar- 
ticolo, sono le cambiali e i biglietti a ordine » . 
Art. 246 del Cod. pen. toscano: « Le falsità 
ecc. ecc. o in cambiali , od in altre scritture 
commerciali aW ordine si Considerano come 
commesse in documenti pùbblici». Di modo 
che risulta essere unico il concetto delle due 
disposizioni, le quali aggravano la pena del 
falso privato , nell' intento di maggiormente 
garantire le operazioni di commercio, avendo 
questo bisogno di fiducia estesa e pienissima, 
per potersi esplicare in maniera da produrre 
il maggiore benessere con lo scambio e la 
pili rapida circolazione de' valori. 

Dateci quindi una ^scrittura di commercio , 
una cambiale^ un biglietto ^'ordine creato per 
causa commerciale, e noi converremo che per 
avventura potrebbe parlarsi di falso commer- 
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eia le ; altrimenti avxem ragione di sostenere 
senza tema dì essere smentiti : se pur esiste 
un falso , nel processo che ci occupa , non 
può trattarsi che di un falso privato previ- 
sto dagli articoli 350 del codice sardo , 248 
del codice toscano. 

Con un semplice esame oculare delle due 
specie di ricapiti che si dicono ^esi dallo 
odierno imputato, con superficiale conoscen- 
za dell' obligaeione puramente civile che si 
assume con essi, la Sezione di Accusa potrà 
facilmente convincersi della esattezza della 
tesi che noi sosteniamo* 

Noi abbiamo, due forme di titoli: 

a) CHEQUES. — Questa forma di effetto cre- 
ditorio di cui si fa un uso estesissimo, gene- 
rale in Inghilterra, non è affatto un atto di 
commercio, non è una scrittura commerciale. 
Volendo spiegare la sua etimologia, diremo 
come essa derivi da una parola Assiriaca e 
corrisponde a « Panaro contro quittanza. » 

Ecco il meccanismo materiale conw si pro- 
cede alla creazione legale di tali titoli: — Un 
individuo che chìamerenao Cajo (sia o no 
commerciante -^ ^ si ponga mente a qujesto 
estremo che esdude V idea di trattarsi di ef- 
fetto commerciale) deposita in una Banca 
qualunque, la somma per esempio di Lire 
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sterline cento e in tal modo si fa creditore 
di quella Banca: dopo di che, avendo biso- 
gno di danaro contante e trovandosi nella 
stessa città ove è la Banca o in altra parte, 
prende un modulo stampato o pure anche 
un pezzo di carta bianca f essendo ciò indif- 
ferente) e scrive alla Banca debitrice di pa- 
gare al signor Tizio, o pure al portatore la 
somma di L. ster. 10; questo biglietto ven- 
duto e negoziato si va a presentare dall'ulti- 
mo possessore alla Banca debitrice di Cajo, 
e la Banca vedendo questo ordine di paga- 
mento firmato da Cajo, dà le lire dieci e con- 
serva il titolo. Cosi di seguito, mandando o 
portando simili ricevute si giunge sino alla 
totale estinzione del debito che avea la Ban- 
ca con Cajo che avea fatto il deposito. 

Abbiamo cennato, come lo cheque^ non es- 
sendo altro che una ricevuta, un mandato a 
pagare , può essere legalmente scritto anche 
sopra un foglio di carta bianca, non essendo 
necessario il modulo stampato che fu usato 
da colui che scambiò^ gli cheques in Firenze 
e in Acireale ; è pur vero che quasi sempre 
essi si stampano per la convenienza del pu- 
blico , ma non essendovi alcuna legge che 
obblighi a tanto , i banchieri d' Inghilter- 
ra sogliono far setnpre onor^ agli cheques 
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manoscritti. Dobbiamo poi aggiungere cEe 
tal titolo creditorio non porta mai la respon- 
sabilità della Banca a cui si dirigge, ma sol- 
tanto chi lo crea ne è responsabile. 

Facciamo alcune supposÌ25Ìoni di fatti pos- 
sibili, per meglio conoscere questi effetti: Cajo 
ha esaurito il suo credito sulla Banca, eppu- 
re forma un altro cheque a favore di Tizio 
che gli corrisponde il prezzo ; Tizio poi va 
alla Banca e presentando lo cheque se lo ve- 
de ritornato con la seguente formola scritta 
e marcata n/ac. cioè no account j che in ita- 
liano vale « non ha cónto corrente « cosa 
che indica come Cajo non ha avuto mai fon- 
di in quella Banca, o pure, se ne ha avuti, 
sono esauriti; è a notarsi però, che, quantun- 
que colui che crea lo cheque non abbia fondi 
alla Banca ove lo dirigge, pure potrà gode- 
re piena fiducia e la sua firma fosse accre- 
ditata, allora può avvenire che la Banca gli 
faccia onore, pagando e trattenendosi quella 
ricevuta;—^! può fare un' altra supposizione: 
Cajo ha aperto un cunto corrente con la 
Banca , e però non crea alcuno cheque , ma 
un Sempronio si presenta alla Banca con 
uno cheque falso sotto il nome di Càjo , la 
Banca scopre il reato, prende lo cheque , vi 
marca sopra la parola ybr^ery (falsificato) lo 
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passa air autorità giudiziaria facendo notare 
che la firma di quel titolo -è -contraffatta e si 
instruisce il processo , chiamando . prima di 
tutti Cajo, poiché , la firma, si dà per sua e 
lo cheque è un documento che non porta se 
non la responsabilità di chi lo firma. 

Ora, con buona pace del Pub. Min., noi 
crediamo, non potervi essere uomo, che, non 
diciamo abbia avuto per le mani un Codice 
di commercio o un Commentario di esso, ma 
solo che abbia avuto appena un pò di pra- 
tica negli affari di commercio, che possa con- 
fondere tale titolo creditorio con un atto di 
commercio, il quale, a chiamarsi tale, bisogna 
sia statp creato per causa commerciale. 

b) Biglietti. — Neppure questa seconda for- 
ma di effetti può dirsi che abbia comuni 
tutte le condizioni di essenza delle cambiali 
o de' biglietti a ordine garantiti eccezional- 
nalmente dal Codice di commercio e da' Co- 
dici penali. Esaminandoli, infatti, anche su- 
perficialmente, noi riscontriamo la differenza 
sostanziale che divide V atto di commercio 
dair atto puramente civile : è ozioso il pro- 
varlo, basta ricordarlo perchè noto a tutti, la 
cambiale e il biglietto all'ordine vero e pro- 
prio, per tauto differisca mo dalle altre fi^rme 
di obbligazioai, promesse di pagamento, de- 
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legazioni, ricevute, mandati o biglietti sem- 
plici , per quanto sieno stati creati da com- 
mercianti e per cause commerciali] solo a. que- 
sto patto può convenirsi essere essi compresi 
nelle disposizioni del Cod. di comm, e pre- 
visti nelle sanzioni del Cod, peii. sardo (art. 
343j e Cod. pen. toscano (art. 246). Senza 
andare troppo oltre con la citazione di tutti 
gli scrittori di diritto commerciale, basta leg- 
gere gli articoli 2 e 3 del nostro Codice di 
commercio per convincersi come gli atti di 
commercio sono gli atti civili consumati fra 
commercianti, come quando si tratta di do- 
ver indagare la natura di un biglietto alFor- 
dine firmato da chi non è commerciante, bi- 
sogna risalirsi alla causa che lo produsse, e, 
se per avventura sia una causa commerciale^ 
allora, ma soltanto allora, si ha Fatto, si ha 
la scrittura di commercio che la le^e cod 
qualifica e che la costante giurisprudenza ha 
cosi ritenuto (1). 



(1) Ci limiteremo ad accennare i seguenti freschissiini 
giudicati delia CAsieùuftOHE di Firenze: 14 febbraio 1880| 
vie. Cercato, est. Bakti: c Onde la Giurisprudenza di 
questa Corte ha stà'bilito che le cambiaG secche, secondo 
Ift l^ge ^ eambio austriaca del 1860, si parificano ai 
biglietti all'ordine di cui parla il Cod. di comm. italiaBo; 
e cho; onde tali ricapiti rivestano la qualità di atticom* 
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Ed a tal uopo è a notarsi ciò che avviene 
tuttodì , cioè , che quando si creano da non 
eomnìercianti tali effetti creditorj, per cerca- 
re di metterli sotto la garantìa di che godo- 

mereiali o di soiittnre di commercio, occorre che siano 
sottoscritti da commercianti, o abitano espresso una cau- 
sa commerciale, ecc. » 7 aprile 1880, rie. Bossi, est. Dk 
Pasquali: « Ma dove appariva giusto e ben foudato egli 
era nel silenzio osservato dalla Corte di Assisie circa al- 
l' indagine di diritto, perchè essa senza curarsi di esami- 
nare^ se dal complesso delle risrposte dei giurati si potes- 
se.; ritenére che in ordine alle disposizioni del cod. di comm. 
il documento incriminato avesse i caratteri di scrittura 
commerciale , ecc. » 21 luglio 1880 , rie. Merlino est. 
Bakti: « La valuta mem non prova pfer sé sola la cau- 
sa commerciale del recapito all^ordine ». E su questo ul- 
timo punto possono consultarsi ia Sentenza della Cabsa- 
zioK£ DI ToKiKO, 28 luglie 1870, negli Annali, voi. IV 
pag. 352 — - quella della Cassaziohe di Firbkz£ , 1 di- 
cembre 1875, Annali, voi. X pag. 90 — -e quella della 
CoB'rE DI Appello di Firenze, 7 dicembre 1877, Anna- 
li, voi. XII pag. 14. 

Quanto alla autorità di scrittori, ci limiterenlo a ri- 
produrre le seguenti parole del Carrara { Programma ^ 
Parte Speciale, § 3806): e Ma perchè la falsificazione , 
àlterasdone o soppressione di lettere di cambio od altre 
scriUwtè cùmmerdaU aW otMne incontri le pene più gravi 
destinate a proteggere i pubblici documenti bisogna che 
eìléè emanino da negozianti ^ ab%iano veramente tutti 
r caratteri e tutte le forme speciali che sono (per le leggi 
ed usi di commercio vigenti nel paese) costitutive della 
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no gli atti di copimercio , si mentisce e sì 
suole mettere la formula « valuta ricevuta 
in merci » per stabilire la causa commercia- 

camhiale o della acrìttv/ra commerciale alV ordine >, Vedasi- 
Ricci eooercitationes juris cambialis, exerc. 1, eà exergit. 11, 
Q¥6 tratta della lettera di cambio e altri pagherò. 

; A}le quali aggiungeremo queste altre di Chaxjvbau 
(Thòorie du Code péaal, t. 2 della Edizione di Bruxelles 
del 1844, pag. 117): « Le billet à ordre ne cpnstitue point 
en lui m&ne un acte de commerce; iL ne prend ce carac- 
tére que lorisqu' il est souscrit par un commer^ant ^^ ou 
qu'il a pour cause une opération commercile. Dans I!«J)- 
sénce de Tune ou de Tautre de ces deux condition», le 
billet n'est plus qu'ùn engagement prive ». 

E il BoBEBTi Corso del Dir. Pen. nel voi. VII, lib. U, 
tit. V, cap. n, sez. II, num. 187 serive: « Che anzi <»e- 
diam opportuno di sostenere che ove la falsità cadesse 
in una scrittura, la quale quantunque avesse la forma e- 
steriore di scrittura commerciale^ non potesse poi risguw- 
darsi nella sua sostanza come relativa ad atto commer- 
ciaUj invece di punirsi a norma dell'art. 291 (II. pp. Due 
Sicilie)^ non sarebbe soggetta che alla p^ià scritta con- 
tro la falsità nelle scritture private dell' att. 293 , come 
da qui a poco dimostreremo ». 

Per la diflferenza ivsi, higli^tti semplici, higlieiti a ordi- 
ne e biglietti al portatore si veda il -più dotto degli sci^ìt- 
tori sulla materia, I. M. Pardessus, Cours de Droii Com- 
mercial, edizione -di Br^ejles . del Ì842, tome primierj 
par. HI, Hi. Hlychap. Ùy sez. Ili, § 1, 2, 3. dove si 
sostiene che il vero bigIie|;to a ordine è quello generato 
da causa ^cxmerciale. 
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le. Ciò malgrado , si assiste tutto di alF at- 
tacco di simulazione di tal formula, si prova 
contro la scrittura e si toglie al ricapito la 
qualità di vero biglietto all'prdine, rimanen- 
do qual esso «flFettivamente è , un titolo cre- 
ditorio civile, un biglietto ad ordiìie semplice. 
Ora se questa è una verità vera a' fini civili, 
quanto più inconcussa non è a' fini penali? 
odiosa restringenda... 

Daremo appresso la copia fedele à^^ìcheques 
e de' biglietti che si dice sieno gtati usati dal- 
l' odierno imputato, per ora dobbiamo parti- 
tamente osservare su questi ultimi i seguenti 
particolari: ^ 

Essi sono intestati da un nome — Charles 
Howard Shand — a stampia e si credette che 
fosse questo il rappresentante di una casa 
bancaria o commerciale ; non vi era alcun 
fettp che lo potesse far desumere, ma si cre- 
dette. Noi, a conoscenza come siamo deiror- 
ganismo delle Banche in Inghilterra, abbia- 
mo argomento contrario e lo caviamo dalla 
legge che colà proibisce assolutamente alle 
persone di commercio o a qualche impiegato 
di stampare biglietti che possano portare re- 
sponsabilità: un tale diritto non si appartie- 
ne che alle sole Banche , le quali , ad otte- 
nerlo, pagano L. 30 st. all' anno ^ e un su^- 
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gello governativo, impresso nella stessa carta 
deve far fede di questa formalità eseguita ; 
oltre che è da notarsi come tali Banche deb- 
bano esser formate da più persone e mai da 
mi solo , e ne' biglietti incriminati viene e- 
sclusa la pluralità de' responsabili, ,eon la di- 
citura € Io prometto di pagare ». , 

Ma sia quel che sia delie leggi inglesi : 
nella prima istruzione del processo, si trovò 
la intestazione di que' biglietti &tta da un 
solo individuo e non sapeasi se ùostui fosse 
commerciante; sconosceasi ancora se colai che 
appariva creditore avesse creato que' ricapiti 
per causa Qpmmerciale , dapoichè neppure si 
leggeva se si 6?sse ricevuta una qualunque 
valuta in contanti, in merci, in conto; é fi- 
nalmente la firma si presentava incompìleta, 
assurda , perchè in piedi manca il home e 
cognome scritto dal titolare Charles Howard 
Shand , ma invece non vi ha che la firma 
« Secretary. H. Hazeldeau » cosicché il re- 
sponsabile non sarebbe più il Shand , ma 
questo secretano, il quale si obligava per sé 
stesso e ùon pOT procura come va fatto in 
tutti i biglietti della Banca d' Inghiltettra 
« Far the Oor & G.^ of the Bank of JEnglanà 
F. Matfy Ghief Gashier] cioè = Per il Diret- 
tore e Società della Banea d' Inghilterra : il 
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Capo Cassiere, F. May » . Con ciò solo , se- 
condo noi, 'Sarebbesi dovuta scartare la causa 
commerciale ; ma adesso vi ha qualche altra 
costìi che aggiunge— quel tate Charles Howard 
Shand, dicesi in processo , essere un nome 
supposto — e questo ci dà più ragione ad 
escludere la qualità di commerciali a que' 
ricapiti. 

Ora essendo vere , come sono verissime , 
tutte queste irregolarità, né gli cheqaes né i 
biglietti a ordine incriminati son quelli con- 
templati dal Codice di Commercio e da' Co- 
dici penali sardo (art. 343) e toscano (art. 246). 
E a maggiormente convincere i Magistrati , 
daremo qui una copia di uno degli cheques e 
di uno de' biglietti che abbiamo, per cosi di- 
re, fotografato da quelli esistenti in processo. 
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E d^lla sola vista di essi, e dalla sola tra- 
duzione fattane^ è forza si convenga, come^ 
anche volendo ravvisare un falso in essi ti* 
tedi, pure non si può andare più in là di un 
falso privcUo previsto e punito dall' art. 350 
del Cod. pen. sardo con la reclusione sino a 
sette anni: e ci liroitian^o a cennare solamente 
il superiote articolo , senza incaricarci dello 
art. 248 del Cod. pen. toscano che punisce 
il falso privato con la carcere, perchè , rite- 
nen^do fennamente che nel presente processo 
non si può trattare che di un solo reato 
continmto, adottandosi la regola della preva- 
lènza dovrà applicarsi la penalità più grave, 
cioè quella criminale del Cod. pen. sardo. 

E però, pria di passare alla trattazione del 
terzo assunto che ci siamo proposto , parle- 
remo di un fatto e rivolgeremo una preghie- 
ra alla Eccma Corte di Accusa neirinteresse 
anche di non fare sfigurare le nostre leggi e 
la nostra Italia. 

Il fatto è questo: 

Alberto Herbert Eady è in carcere pre- 
ventivo sin da' primi del marzo 1879^ cioè 
da 19 medi, e ciò fa una pessima impressio- 
ne alla Nazioi^ estera cui egli appartiene, 
e che, a ragione, è tanto tenera della liber- 
tà individuale; colà non si considera, che 
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veramente la istruzione di questo processo 
siasi tanto protratta per la specialità e la 
complicazioue di atti d' inquisizione che so^ 
nosi dovuti svolgere in tante diverse parti 
d' Italia; eolà non si considera essersi forse 
negata la richiesta libertà provvisoria , per^ 
aversi una garantìadi coloro che perdettero 
li loro denaro; colà non ai vede che 1' effetto 
materiale^ doloroso sempre-— una lunga de- 
tenzione preventiva. 

E questa è la preghiera: 

Non voglia la Corte EceeHentissjma pro- 
lungare ancora questa carcerazione pria di 
trattarsi la causa, rinviando l' imputato alla 
Corte di Assisie, dove, dovendo citarsi testi- 
monj di tanti paesi, chi m, quando potrebbe 
discutersi: essendo nella sua facoltà di Éirlo, 
in base all' art. 440 Codice di procedura pe- 
nale potrebbe correziondiizzare il crimine di 
cui si tratta e rinviare al Tribunale la co- 
noscenza di quest' imico reato contimmto di 
falsità in privata scrittura; a ciò può bene 
giungere la Eccellentissima Sezione di Ac- 
cusa, con la minorante dell' art. 91 codice 
penale e con l'altra dell'art. 684 stwso Co- 
dice. E noi ce le auguriaiao; 
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Ma più che per concessione, per facoltà data 
alla Corte, crediamo che il rinvio al Tribu- 
nale del presente processo sia veramente di 
diritto^ poiché, secondo le idee che noi espor- 
remo in quest'ultima parte, reputiamo fer- 
mamente non potersi rinvenire nel fatto im- 
putato un reato criminale, ma invece un rea- 
to correzionale. Diciamolo subito il nostro 
concetto: la figura giuridica che si può rav- 
visare non è il falso ma è Solamente la truf- 
fa continuata. 

Non vi ha materia forse tanto controver- 
sa, cosi nel giure civile che nel giure pena- 
le, quanto la presente del falso documentale: 
cominciando dalla legge Cornelia de falsis 
che confondeva sotto questo titolo tanti fatti 
che non aveano col falso che qualche lonta- 
no rapporto, andando giù giù, sino a' nostri 
tempi, neppure si è potuta avere nella dot- 
trina una definizione esatta ; il farinaccio 
nella quoest. 15 tentò la definizione, dicendo 
falsitas est veritatis ìnutatio dolosa et in alte- 
rixis prcEQudicium facla ma essa pare che ve- 
ramente non racchiuda tutti i termini delle 
diverse forme che può racchiudere T immu- 
tazione del vero nello strumento pubblico e 
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privato. Questa perplessità ha fatto sì che 
tutti i eodici han dovuto limitarsi soltanto 
p.Ua de^rizione della materialità dalle diverse 
forme, iu cui se esplica il fp^lao cioè, fe sop- 
pressione, r alteratone o la fabricazione del 
documeuto; e ciò perchè una linea quasi im- 
percettibile spesso fa difierenziare il falso 
vero e proprio da molti altri reati che gli 
sono affini per essenziali caratteri coni^uni, 
ina che falso non sono. 

Colui che non ha T obbligo d' interpretare 
una legge ed applicarla , colui che trovasi 
assolutamente estraneo alla sfera di azione 
del diritto positivo , non considerando più 
che tanto, appena vede ui|. foglio di C9.rta 
dov'è scritto un rigo che non dicela verità, 
doy' è vergato un nome bugiardo in piedi ad 
un fatto menzognero, dove un tale si ha af- 
fìbiato titoli che non gli appartengono, ap- 
pena si persuade che ciò ha prodotto, o può 
produrre danno a qualcuno, subitamente giu- 
dica e dice: questo è falso. Non cosi il ma- 
gistrato; per lui a parlare di falsità strumen- 
tale, non basta che la immutazione del vero 
cada aopra una carta che leda o possa lede- 
re i diritti altrui; bisogna in oltre che la fcrit- 
tuva arguita di falso, possa da per sé stessa 
rqcwe pregiudizio ad altri. Se il docunaeuto 
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che si vuol far crédere vero non ne ha tutte 
le forme e le apparenze , se esso porta so- 
scrizioni imaginarie, se esso a farsi creder 
vero si son dovjiti usare artifizj posteriori ed 
atti ad ingannare la buona fede, destandosi 
la speranza o il timore di un successo, crean- 
dosi un credito non esistente, allora, il giu- 
rista Aon potrà rinvenire il falso documen- 
tale; troverà la truflfa bensì, ed in base a* più 
veri principj della cattedra e del foro ap- 
plicherà la pena condegna a tal reato. 

La trattazione del numero 2. ci darà l'agio 
di applicare questi dati inconcussi della scien- 
za, nel processo che ci occupa. Ivi abbiamo 
trattato delle due forme di titoli che forma- 
no il coirpus criminis nel presente processo; 
ci limiteremo quindi a parlare succintamen- 
te di essi: 

a) Cheques. — Che cosa fece l'imputato a 
mezzo di questi titoli ? fece credere eh' egli, 
sotto un nome mentito, avea un credito aper- 
to nella tale e nella tal altra banca di Lon- 
dra, eh' egli poteva trarre su di esse quella 
tale e quella tal altra somma, e con tale mez- 
zo carpi una cifra, truffò de' valori: ora ap- 
punto in questi artifizj dolosi esiste il reato, 
non nella creazione e nella esibizione di quel 
titoloi Con questa forma di ricapito noi pò- 
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tremo fere tre ipotesi : Tizio si presenta a 
Oajo e gli domanda lire cento lasciandogli 
la seguente carta: Catania 1 settembre 1880. 
ALLA BANCA DEPOSITI E SCONTI di Catania — 
Pagate a Cajo, o al portatore L. 100 italia* 
ne — Firmato: Tizio — Se Cajo se ne con- 
tenta, paga le L. 100 e poi va alla Banca e 
questa gli dice « noi non conosciamo Tizio, 
egli non ha fondi, qui » Cajo non può adde- 
bitare alcun reato a Tizio, questi ha con lo 
stesso un' obbligazione civile , egli non ha 
messo in opera alcun artifizio per ingannare 
Cajo; supponiamo però che Tizio si presenti 
a Cajof facendosi credere Sempronio, perso- 
na sconosciuta e non esistente, imagina pro- 
prietà in questo e in quel luogo , cosi trae 
in inganno il buon uomo, si fa rilasciare la 
somma di L. 100 gli rilascia la carta di so- 
pra firmandola Sempronio, egli avrà consu- 
mato una truffa e mai un falso; — finalmente 
Tizio si presenta a Cajo, assume la forma, i 
modi , i titoli di Sempronio , persona cono- 
sciuta ricchissima , porge quella carta con 
una firma ben alterata, egli avrà consumato 
il falso. 

b) Biglietti. — Quanto a quest'altro mezzo di 
truffa, le stesse ragioni valgono ad escludere 
il falso. Come operò colui che si giovò di 
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tali eflfetti? Egli si presentò a diversi bmi- 
obieri con una carta parte a stampa e parte 
manoscritta (in cui mancano tutte le forme 
per dirsi biglietto comraerciale), fece credere 
ob' egli era un certo smith che appariva cre- 
ditore di un CABLO HOWARD SHAND O di Un 

sedicente Segretario hazeldeau, firmò in dor- 
so col nome dell'apparente creditore e in 
ta) modo truffò il danaro. Ma giammai po- 
trà; ravvisarsi il reato di falso, poiché è una- 
nime, è pacifica la scuola e la giurispruden- 
za a ritenere che il falso documentale allora 
si ha, ed allora soltanto, quando sarà servito 
di mezzo a far nascere una falsa scrittura: po- 
trà sembrare questa una anfibologia, potrà 
sembrare una ripetizione dello stesso concet- 
to, ma non è così, sol che si considerino le 
osservazioni pratiche da noi fatte superior- 
mente (1). 

\l) Ci limiteremo dare in nota , taluni giudicati che 
radono evidenti le nostre dimostrazioni : cassazione di 
NAPOLI, 5 febbraio 1875, rie. Di Lorenzo « AU'appb'ca- 
zione delle sanzioni penali intomo al falso scritturale non 
è Bwfficiente la generica alterazione del vero operato in 
u^a scritta, ma fa mestieri che concorrano questi due 
requisiti: 1) che assuma una delle forme all'uopo designati 
dalla legge; 2) che abbia efficacia d' ingenerare anche 
potenzialmente V altrui danno. la ordine al primo estre- 
mo l'apposizione di una scritta di falso nome e cognome 
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Questo ultimo numero oi ha dato agio aìà 
anuojare poco la Sezione delle Accuse ì la 
trattazione de' fatti che nelle pagine inóto« 

non può sotto veruno dei modi onde può commettersi il 
falso secondo T art. 343^ compreso pur quello di sìippOr 
sizione di persona y perchè questa ha luogo quando lo 
agente assuma con falsi modi la personalità di colui cbe 
avrebbe dovuto intervenire nell' atto, e falsificando sé nel- 
r altrui firma, cerchi nuocere alla persona supposta, o i» 
di lei eredi, ovvero ai terzi. Ma chi simula il proprio ttotie, 
segnandone uno ideide ed immi^inario, non suppotke certo 
l'altrui personalità nel fine di recarle pregiudizio; sicché 
Tuso del falso nome rimpetto ai terzi può ben essere ti- 
guardato come doloso artifizio diretto a frodare, giusta lo 
art. 626, non mai come falso scritturale ». Tbib. m Oham- 
BBBY, 7 luglio 1876, imp. Martói^ e quésto giudicato è più 
radicale: « Non vi è luogo ad applicare T art. 405 (cor- 
risponderebbe all'art. 626 nostro) del cod. pen. frimc, se 
non quando sono stati usati veri eixiì&%j (mcmeuvres)^ eet. 
quindi, la semplice asserzione inveritiera , anche accom- 
pagnata da un atto esteriore, come la presentazione di 
un biglietto all'ordine alla casa di uno stabilimento ban- 
cario, non costituisce un vero artificio fraudolento, »3ì»t' 
che r imputato non hit cercato maliziosamente di dare 
credito ai suoi detti^.... e allorché l'asserzione poteva es- 
sere riconosciuta inveritiera, non aj^ena il cassiere aves- 
se usata la più volgare previdenza». Cassaz. Fbaskouhb, 
24 agosto 1877, rie. Bluaiein: « Le «empiici aUegaaioni 
mendaci non possono costituire il reato di truffiti ma non 
cosi quando un fatto materiale le viene a corroborai^. 
Epperò l^vvi truffa nel fatto di avw presentata al pa- 
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zi aveano àvnjfco un largo sviluppo, la stessa 
facilità di potere brevemente dimostrare con 
evidenza il nostro assunto ci condusse a tale. 

gamento una cambiale , asserendo , con la coscienza del 
falso, che Taccettaziono apparteneva ad un banchiere 
di notoria* solvibilità, mentre la lettera veniva spiccata 
dal figliuol suo, era pagabile presso il primo ed il vero 
accettante avea diverso domicilio. » cassazìohe di fi- 
KENZE, 10 ottobre 1877 rie. Maddalena : « Il fatto cU 
chi falbamente asserendo di aver perduto una cambiale , 
da altri accettata e da lui commerciata, se ne fa rimet- 
tere ima seconda, costituisce il reato di truffii, ognora- 
chè è provato il danno ecc. — cod, p. art. 626 ». appello 
DI BRUXELLES, 27 Settembre 1878 app. Coniugi De T.... 
e, P. M. <fi Commette il reato di truflFa e non di falso 
colui che appone la sua vera firma per avallo sopra un 
assegno e lo negozia, Bervendosi di maneggi fraudolenti 
per far credere allo scontista che tal firma vi fu apposta 
da persona omonima solvibile. — E dò pel seguente moti- 
-^o: — Attesoché tali fatti non costituiscono il falso o l' uso 
del falso in scrittura di commercio imputati ai prevenu- 
ti, poiché non si ritrovano nella fattispecie né la firma 
faka, né la contraffazione o Y alterazione di scrìttura o di 
firma, né gli altri elementi essenziali richiesti ». appello 
DI SOMA, 7 marzo 1879, app. Coniugi Rosi: « Il fatto 
di aver ottenuto a prestito una somma mediante la esi- 
tazione di una falsa cambiale Qon firma di un accettante 
imaginario, oostitaÌ9ce il reato di trii^a ». 

Quanto a coloro che trattano della specie , il boitabd, 
Legcns de Droit oriminely n. 228 dice così: « Il y a faux 
pour suppoaition de personnes lorsque V oa suppose la 
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Speriamo di non esserci ingannati nel cre- 
dere fermamente che il Collègio per cui seri* 
viamo farà plauso alle nostre idee che pog- 

présence d' une personne dans un acte , pour créer des 
engagement , soit contre cette personne , soit contre des 
tiers. » n Legkaverend, Trattò de la Leg, Crim. , Dù 
Faux , n. 207 , scrive così: « On ne peut pas non plus 
considérer comme faux en écritures, la fabrication d* un 
acte prive qui ne contient ni liberation^ ni quittancC; ni 
oldigatioU; maisunesimpleinvitationà donner de Targent 
ecc. ecc, » E il Cabbaba , Programma , Parte speciale , 
§ 3646, nota, scrive: « Ma non ogni falsità che si estrin- 
sechi in una scrittura costituisce (come vedremo fra po- 
co) il titolo di falso documentale, sia pubblico sia priva- 
to. A tal fine bisogna che la scrittura Spossa di per sé 
stessa ledere i diritti altrui; non basta che per un artifi- 
zio posteriore la medesima abbia servito di istrwniento ad 
ingannare un terzo. Ciò basta ad avere lo stellionato o 
la scroccheria, ma non il falso documentale, perche il no- 
cumento non emerge direttamente dal documento falso 
ma da una successiva frode criminosa. Se io creo a ca- 
rico di Tizio una obligazione a mio favore per costrin- 
gere Tizio a soddisfarla si ha il falso documentale. Ma 
se io creo a favor mio una obbligazione di persona im- 
maginaria pel fine di farmi apparire ricco e fornito di 
capitali, e poscia all'appoggio di quel titolo inetto ingan- 
no un terzo e ne carpisco denaro, non sorge il titolo di 
falso documentale ma unicamente quello di stellionato. 
I Questa è giurisprudenza costante anche in Francia : ve- 
^dasi il giudicato della Cassazione del 4 giugno 1869, af- 
fare ThovMissain , riportato da Mobin art. 9016 ». E al 
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giano su' postulati della scìem^ e della pra- 
tica criminale. 

Aggiungiamo però come a convincere che 
nel presente processo non si potrà trattare di 
falso è d' uopo tener presenti le disposizioni 
dei due codici, sardo e toscano, che contem- 
plano la truj^a e la Jrode , x'eato identico e 
punito quasi con la stessa pena. Per mag- 
giore comodità riprodurremo qui gli articoli. 

Codice sardo-napolitano, art, 626: * Chiun- 
que, sia facendo uso di falsi nomi o di false 

§ 3808: « Se si crea un testamento od una obbligazio- 
ne tra i vivi dv persona che non esiste non possono 
trovarsi nel fatto i caratteri àeì falso. Che se con quel 
foglio che presenta una obbligazione di persona immagi- 
naria si è sorpresa V altrui buona fede per carpire dena- 
ro fidanza di oggetti, sarà questo un artifizio, un fal- 
so reale, e ne sorgerà lo stellionato o frode punibile in 
ragione del danno recato. Questo principio è indubitato 
ed ha la sua ragione: il danno almeno potenziale (elemen- 
to indispensabile al falso) non emerge dalla firma falsifi- 
cata quando non si falsifica la firma di persona esisten- 
te esistita tra i vivi, perchè una firma ideale non può 
far sorgere rapppr,ti obbjiigatorii col patrimonio di alcuno; 
laonde il delitto consiste nelle arti adoperate poscia a 
far passare appo i terzi come un valore reale quel tito- 
lo che è sfornito di ogni valore, e consiste cosi in un« 
serie di atti successivi alla fonnazipne. della falsa Bcrittu- 
ra dei quaji questa non è che una mera preparazione. » 
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qualità, sia impiegando rigiri fraudolenti per 
fSar credere V esistenza di false imprese, di un 
potere o di un credito iiximaginario , o per 
fìtr nascere la speranza q il timore di un 
succeaw, di un accidente o di qualunque al- 
tro avvenimento: chimerico , o con qiialsivo- 
glia altro artifizio o maneggio doloso atta ad 
ingannare od abu^u-e dell' altrui buonafede 
si sarà fetto consegnare o rilasciare danaro 
ecc. ecc., sarà punito col carcere e con mul- 
ta estensibile a lire due mila; ecc. ecc. » 
art. 630: « Quando nei Creati di cui è men- 
«sione negli articoli 626, 628 e 629, l'impor- 
tare della cosa o della: obbligazione carpita 
superi il valore, di lire cinquecento, la pena 
del carcere non satà minore di tre anni e la 
multa non minore di lire trecento, » 

Codice Toscano, art 404 § 1. Incorre; co- 
me colpevole di frode , nella pena del furto 
semplice (cioè da 18 mesi a 3 anni se ecce- 
de L. 500, da -3 a 5 anni se eccede le 1000— 
art. 3^76) a) Chiunque, attribuendosi un no^ 
me, una qualità, od una* commissione, che 
non ha, od eccitando speranze o temenze chi- 
meriche, ottiene la consegna di qualche cosa 
con animo/ di farla epa; ecc. ecc. /) Chiun- 
que éòrpiiendenda 1 1^ altrui buona iede , con 
actifizii, màneggi/fio.. raggiri, di vìersi dà^^quet 
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li contemplati sotto le lettere prwedenti , o 
nel seguente art 405, si procura un ingiin^ 
guadagnò in danno altrui. » 

Ci si permetta in ultimo una osservazione 
che ci può dare ragione a rilevare qualche 
argomento in fatto contro tutti i Banchieri 
che vennero truffati. GJome si crede, F odier- 
no imputato assunse diversi nomi in tutte le 
città che percorse, mentendo sempre il pro- 
prio; ora si annunziava per uno Smith , poi 
si manifestava per un Brown , poi per altro 
individuo; la più volgare previdenza che co^ 
sa dovea consigliare a coloro cui egli esibiva 
que' titoli ? di domaxulare un passaporto, una 
lettera d' introduzione o di credito , almeno 
una carta di visita* Un Banchiere prudente, 
appena gli si fosse presentato con un titolo 
qualunque, colui che si annunziava per tale 
o tal altro, avrebbe detto: « Vediamo , mio 
giovane amico, fatemi accertare della voirtra 
identità, provatemi che siete Smith che appa- 
risce abbia fondi nella Banca Nazionale di 
Londra, provatemi che siete Brown che è 
creditore di Skando d^l secretarlo ifo2:e/c?eaa, 
e allora io vi darò il mio denaro. ^,. Oome 
spiegare la loro buaggine neir aflfrettariM a 
dar buona moneta senza assicurarsi della ve- 
ridicità de' titoli é de' nomi? noi non inteu" 



Digitized by 



Google 



— es- 
iliamo malignare , ma una sola idea ci si è 
afitacciata alla mente: il tasso che credettero 
prendere per farsi pagare il cambio de* tito- 
li, li aocecò , credettero di far^ buoni affari 
elevando a cifre esorbitanti i loro utili, cre- 
dettero di fruire della inesperienzia di chi 
loro presentava i titoli, vollero ingannare, e..,, 
furono trufl&ti — non c'è altro: tibi imputetur. 
E qui deponiamo la penna, per non infa- 
stidire oltre i giudicanti; se questa conside- 
razione non ci trattenesse , noi potremmo 
scrivere molto più che non abbiamo fatto 
nelle questioni che ci siamo limitati ad ac- 
cennare. Del resto , abbiam detto e ripetia- 
mo: in ciò che manca V avvocato , il magi- 
strato togato supplisce. 

Noi siamo convinti però di avere dritto 

non solo a beneficio del nostro cliente ma a 

benefìcio della più retta applicazione della 

legge. 

Noi ci auguriamo: 

Che la Corte farà Dmrrro alle nostre 

DEDUZIONI E RINVIERÀ L* IMPUTATO AL TRIBU- 
NALE CORREZIONALE ftRAVANDOGLI UNA TRUFFA 
CONTINUATA. 

Catania^ li 15 settembre del 1880. 

AW. J*. pONDORECCI. 
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